
DI GIROLAMO LIPPOMANO. 1 5 7 9 . 41

per s ig illo  d’ ogn i cosa chiam ava di nuovo C asiiniro (1) in 
Francia a favor suo. Onde il r e , entrato in  gran sospetto d i 
qualche nuova trattazione e congiura , si risolse d’ armare. C osì 
l’ A ltezza S u a , per m anco m a le , si ritirò ne’ suoi stati aspet­
tando la venuta della regina m a d re , la q u a le , sebbene non 
ha potuto condurlo iu  c o r te , pur si spera che accomoderà in 
qualche maniera le cose ; e  m i fu detto che trattavano di 
dargli il nom e di luogotenente g en era le , m a che l’ A ltezza  
Sua non potesse com andare alcuna cosa principale senza espres­
so ordine e  scrittura del re.

Or vedendosi le  cose del regno in gran co n fu s io n e , fin 
quando m onsignore era in  F ia n d ra , essendosi diverse provin- 
cie  so lle v a te , ma sopra tutte la G u ien n a , L in gu ad oca , P ro­
venza e  D elfin a to , com e p iù  infette delle a lt r e , si risolse la 
serenissim a regina madre , con  occasione d i condur la figliuola 
M argherita (2) al re di Navarra suo m arito , di passar in  
quelle p a r t i , dove finalm ente s’ accom odò al m eglio che potè 
con g li U gonotti ; il c h e , per d ir il  v e r o , fu stim ato più  to­
sto im piastro len itivo  che vero m edicam ento. Pensò ancora la 
regina di potersi abboccare con il  re d i S p a g n a , e  trattar 
seco il  m atrim onio d’ una di quelle fig liuole con m onsignore ; 
ma il C attolico non volle a tten d erv i, e  nè meno m andar le 
principesse a’ co n fin i, com e desiderava grandem ente la regina  
d i ved erle , sondo pur figliuole di una sua figlia.

In questo m entre il m aresciallo di Bellaguarda , m al con­
tento di non esser più favorito e  adoperato com e prim a, e  di 
non aver altro governo che della terra di Carm agnola in P ie­
m onte , intesosi con g li U gonotti d i DelGnato e altri d i quelle 
v a l l i , che lo soccorsero d i g e n te , fece quei m otiv i che ognu ­
no s a , e  che diedero tanto allora da sospettare (3) ; per­
chè da ogni parte si d u b itava , dicendosi in Italia che il

(1) Giovanni Casimiro fratello d e ll’ E letto re  Palatino . Veggasi la citata Rela­
zione di Michiel* pag. 390.

(2) Di Margherita di Valois è  discorso nella seguente relazione del Duodo.
(3) Intorno a queste mene del m aresciallo di Bellegarde veggasi il copioso di­

scorso che ne fa Francesco Barbaro nella sua Relazione di Savoja del 1581, da noi 
recata nel Tomo V della Serie 11, pag. 86 e seg. ; alla cui testimonianza aggiunta la 
p resen te , si ha un sufficiente lume in torno  un fallo rim asto ancora assai tenebro­
s o ,  come dice il Sismondi nel cap. XXV della parte VII della sua Storia de'Francesi.
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